
/ CIÓNCHE DE LE LEGGI INVNIVEKSQ 
Dala Moral Theologia fi trutta } 
C^mpendiofe Lettioni , <? chiare r 
ji la capaciti de* roz.u ingegni 
Accommodate, e per raiion del metro 
A la labil memoria anco jj^oaui' 
Opra di quel,cui di ELEVATO il nor/te 
' Degli INVISIBIL l'Academia diede . 

LETTION 

^al s'habbia d definir Legge , e Treutto ì 

DI quel, che fare, ò tralafciar fi dcuc; 
Vna retta ragion , fe obligatiua 
Eirè fatta al cùmun^chiama/iLegg* 
£ fe à particolari , eirè P lecetto 
e non obligatiua , ell'é Configlio. 
L'iniqua, ingiuffa, irragioneiiol legge 
^on legge , tirannia, deuria nomarfi : 
^c à Tofteruanza obligar puote alcuno, (gr 
S'è in dubbio,che fia giufU, ò ingiulla lec 
Benché ragion probàbili apparenti 
T'additalfir , la legge cfleringiulU, /' 
Dem al Legislator certo vbidire • ^ ^ >vx 
La ragion del comando egli pofiìcdc-i,'- \^ 
Con più alto configlio ci fi gouerna , ' )^ 
E con ragioni a'fuoi vafialii occulte. .."^ 
Iti imenti tropp'ampia,ed impouuna 
icenza fia di trafgrcdir le feggi 3 
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^ 6 IK/illATO 

Non eHencioui legge , contro cui * 
Alcune non fi dian prone apparenti . 

Anzi al Legislator^anche Tiranno^ 
S*egli è da la Republica accettato , 
La giufla legge ad obedir coftringe ; 
Ancorché à,viua forza , e contro vogl/a 
Aftretta venga à tolerarne il giogo . 
Non tien però non promulgata legge, 

non denuntiato alcun precetto . 
Par 3 che le leggi Tfpicheia annulli : 
Ma più torto dà lor vita , e foftegno . 
E' l'Epicheia vn'equità difcreta. 
Che de la giufta legge , à tempo , e loco , 
CoM dolce di pietà teriipra il rigore ; 
De la mente legale interpretando 
In fingolari cafi il formai fenfo > 
Sol dal material fenfo fi parte 
De le parole , ond'è la legge efpreifa • 

LETTIONE II. 

Di quante forti fian Leg^ijò Precetti» 

BEnche altro fia la Iegge,aItro il precetto, 
L'vn per l'altro però prendefi ancora, 
per dunque vfarne i nomi hora indiHinti , 
Due forti fon di leggi i ò di precetti : 
Precetto affermati uo y e negatiuo ; 
L'aifermatiuo il ben'oprar comanda : 
E'I negatiuo il maroprar diuieta . 
Quel femjpre obliga sì , ma non à fempre : 
E queil'obliga infiem fempre , & à fempre : 
Quel s'elTe^uifcc folo à tempo , e loco : 
Q^iefio non nà confiu di loco > ò tempo. 
De* faperfi di più , che ogni precetto 

Ci nr». 
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lOporitiiio , ò naturai fi chiama . 
.a legge natural'è vn manifeflo, 
Me la natura inferto falmo dettame 
;I)*amar' il bene > e di fchiuare il male : 
bramar* il fommo Ben con fommo amore, 
E à rhuom, come di Dio nobil fembianza, 
Mon far' ingiuria , e non bramare offefa : 
Ogni vitio abhorrire ; & di virtute 
Seguir con paflb emulator la traccia : 
Che tanto sà de la ragione humana 
Il giuditio natio dettarci al core . 

Ma poi la legge pofitiua è quella > 
Cui pone, e toglie, e cui mantiene, ò cangia 
Il libero voler Diuin* , ò humano: 
Mentre la legge naturai già imprefla 
Ceflar non può ^ ne variarfi mai . 

La legge pofitiua altra è Diuina > 
£t in antica fi di/!ingue , e ip noua ; 
De le quali l'antica hauea precetti 
pi coftumi , giuditij *, e ceremonie : 
É la noua di fede , e Sacramenti 
Dà fopranaturali i fuoi ptecetti . 

Altra è poi legge humana : & fi diiiide 
In legge £cclefiaÌ!ica , e Ciuile. 
E ne l'autorità quella fi fonda 
Del Pontefice fommn , & de' Concili , 
Et de la Chiefa , & de'Prelati fuoi 
E Canonica legge ella fi noma, 
Ma in fecolare poteftd la legge 
politica > e Ciuile hà'l fondamento. 

m 



. LETTIONE III. 

Non accettateti accettate Le^i> 

CHi tien , chi nega, hauer valor la Ugg 
Che accettata da* popoli non lìa . 
D'aifoluto dominio anco aUoIutc 
Efler le leggi den , dicono quelli . 
Anzi conditional , replican quelli » 
Hauer fi prefuppongono il valore > 
Se fìan da la Republica accettate . 
Ccrt'èjche almen le Pontificie leggi $ 
Doue l'autorità prendon da Chrilto, 
Senza colpa non pon non accettarli s 
E temerario fia , chi le ricufì . 

Den promulgarli ai popoli le leggi 
E Pontificie , e Imperatorie ancora 
Da*Vefcoui , & da'Prcncipi foggetti . 
Che fc per yn decennio e l'viie, c l'altre 
Da più parte del popolo han rifiuto ; 
Toglie Frefcrittione il lor valore . 
Ma fc accettate già j poi difufate 
Le leggi Ecclefìaftiche faranno > 
Prefcfiuon quarant'anni il lor difufo. 
Et abolite , e inualide fon fatte 
A le leggi Ciuil b?.iUn dieci anni . . 

Se tu accetti la legge j e poi la vedi 
Rifiutata dai più , fenz' apparenza * 
Che più fi ammetta : più non fei tenuto. 

Se i Vcfcoui primier forfè peccaro> 
Non accettando Pontificie leggi ; 
I fucceffor > che dopo lungo tempo 
InolTeruate veggonle , e neglette > 
Rei n«n fon di peccato j e creder ponno 
Da la prefcrittion l'obligo tolto , 
D;C- Ma 



t DELLE LEOGl. 9 
Ma fe v'ha dubbio, fe accettata iU > 
uer non lìa la promulgata legge ; 
Valida dee tener/i j & accettata, 

LETTIONE IV. 

■ 

Di quanta colpail traf^refforjìa reo. 

E Reo di graue colpa il volontario 
Violator de la Diuina legge : 
Ma il lieiie trafgredir colpa è leggiera. 
Non puote humana legge m leggier cofa 
Legare 3 colpa graue;ancorche huomPren2«> 
Come da Dio confh'tuito in trono, 
PolTa far leggi , & obligarui ancora 
I graui tralgrelTori à grani colpe. 

Vero è, che può tal'hor materia licue 
Diuenir graue , e girane far la colpa 
Del trafgreffore in circoftanze grani 
Di commun dan*K)>fcandalo,ò dirpregio> 
O fìmiglianci 3Ò per ragion del /ine , 
Che molTeil Prenze ad intimar tal legge. 

Se del Legislator non fia l'intento 
A colpa d'obiigar , ma folo à pena : 
Sol la pena s'incorre. Egli è ben vero 
Ch'efpor/ì temerario à graue danno , 
Di graue colpa il trafgreflbr fà reo s 
Purché neccllìtà non lo difcolpi , 

Quando il Legislator termini induce 
Dì rigido comando > ò di cenfure ^ 
O di grani protelìe ; iui , cfler graue >^ 
Spiega , la legge : e'I commun*vro,c'l laggiù 
Giuditio dc'prudenci anco il decide • 
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LETTIONE V. 

Chi Jìa tenuto ad ojferuar le leggi. 

S.Oli à le leggi altrui fono obligati 
I fuddici ) che l'vfo han di ragione : 
E quefti foli in trafgredir fon rei . 
Gli ebbri)i pazzia i bambini mentre fon ^li 
Di ragione, di leggi, & di reato 
Son del pari incapaci j ancorché al pari 
Sian con gli altri ni cómunfudditi anch' elli 

Ma l'irritare à Tempietade i pazzi, 
Gli ebriachi, gli infanti , è colpa enorme. 
Che i loro irritatori erapi dichiara. 

Non può il Legislator da le fue U%^i 
Ne diretta patir forza j ne pena ; 
Ma ben per indiretto egli è tenuto s 
Che per conuenienza, & equitade 
A le membra e/Ter dee conforme il capo, 
E co'fudditi fuoi ne'fuoi contratei 
Da le condition communi èftretto. 

Chiunque delBattcfmo hebbe il lauacró % 
Suddito è de la Chiefa'i e a*fuoi precetti. 
Benché Eretico fia , tenuto è fempre . 
l^oue il non battezzato s ò Zìa infedele ^ 
P ancor fìa Catecumeno > n'è effente. 

Dopo gli anni infantili, anco i fanciulli 
Pria de la pubertà , benché à le pene 
Ordinarie , che danfi a'trafgrefTori, 
Kon foggiaccian , foggiacciono à la colpa » 
Trafgredendo le leggi à Tetà loro 
Conuenienti : qua l'è vdir la Meffa 
Ne*dj feliiui , e confefTare ogni anno 
Al^tron Sacramentale i propri errori. 
Ecarni non niangijiK ^ i d| vietati 5 



DELLE LEGGI. ii 
E fimìli precetti à lor decenti. 

Non è'I Clero foggeito al Laico Foro « 
Ne de i Laici à le leggi ei fi cofìringe 
Con pene | ò con rhinaccie . Ma il douere 
Q€ la direttion di buon goiierno 
Tienlo à le leggi al conimun ben fpettantij 
Ne lipHgnanti al Clerica! decoro . 
Onde fe alcun del Clero d iliaggior prezzo « 
Che la legge non vuol , vendelfe il grano , 
Reo fora d'ingiuftitia 5 e come tale , 
Tenuto d ridorare il prezzo ingiulio • 
Cosila legge naturai ne addita , 
Cile amargli giuflo, a contrattanti infegna^. 

LETTIONE VL 

Leggi de^Peregrinijf Foreptri* 

IJ Peregrin, chi fuor del pau-io fuolo » 
^ Per paflaggio>ò per mcrci,òper neg02Ì5 
In alcun luogo d dimorar lì prende , 
Non di ftanza perpetuajò per gran tempo. 
Ma fol perla minor parte de l*anno , 
O fol per poche ò fettimane , ò giorni. 

Hor s*è di patria abfente , abfente ancora 
I>'ognioWigo è de le fue patrie leggi , 
Che fol nel proprio loco hanno vigore . 

E doue del Padrone , òdel Prelato 
La giurifdittion non lì dilata > 
Non pon valer lor'ordini , ò cenfurcj 
Ne felle , ne digiuni , ne aftinenze . 

Anzi iui ancor, doue abrogò la lunga 
Prefcriction le leggi vniuerfali , 
O doue riceuute elle non fura, 
O fur per prniilegio inualidatei 



14 7 KATT A7 Q 

Vi gode il foreftier Io ilenb indulto . 

Ne legge di digiuno im ti' tiene , 
Doue ftai > fe dei giungere à la fera 
Colà 4 doue non giunge vn tal precetto : 
Che legge vana vn digiun tronco haurebbe • 
Benché de l'ailinenza da le carni 
Vaglia per te il precetto iui > oue ftai , ^ 
E non doue ti fcorge il tuo viaggio . 
E così ancor » s'hai da alcun luogo eflente 
Al luogo non elTente à far ritorno , 
Goder, dou'è , l'elTention tu puoi i 
Come non digiunar > mangiar le carni . 
E doue torni « non terrà il digiuno > 
Poiché Peflcnza del digiuno è tolta : 
Ma de le carni t'obliga il diuieto > 
Poiche'l foggiorno tuo tal legge accetta; 

Ben vero egli è, che'I peicgrin non tienfx > 
Ne il vagabondo ad ofleruar le leggi 
Speciali del loco , ou'egli alloggia > 
Suddito non eflendo d quel gouerno > 
Fuor che le leggi proprie de'contratti , 
E quelle ancor , che violar non ponfi 
Senza danno commune % ò fenza ofFefa> 
Et ingiuria del loco, ou'ci fi troiia> 

0 fenza qualche fcandalo a'pufiUi : 

E quelle leggi ancor , che fon communi 
Al proprio loco luo d'onde partifsi: 
E le leggi communi al ChriftianefiBO 
Quiui non abrogatej ancorché in patria 
Senza vigor fi trouiuo, e neglette. 
Poflbn però de' foreftieri, e vaghi 

1 delitti puniifi > pue li fanno > 
Gl)c'l coiifucto è tal, tale è*l douerc t 

Di rigor*jl precetto affermatiuo, 
^g.al'è de T ydir Mcff«* ò fiwigUante , ,^ 



Cui lice differir fino d carhora ; 
Se tu pria d'hora tal viaggi altroue ì 
Doue non hà fimil precetto forzai 
Il trasgredir,ne preuenir quell'hora , 
Non /ìa,che ti fi rechi à mortai fallo- 
Ma pur di preuenir, pietà ti additai 
'La tua partenza, e vdir la Me/Ta inanti. 

Qui dei notar, che fuor del proprio loco 
Priuilegio locai loco nonhaue . 
11 pnuilegio di mangiar l'entraglie 
De gli animali in tempo di digiuna > 
E quel di mangiar Sabbato le carni 
Dopo '1 Natal di Chrifto in fino al giorno, 
Che'l prefentò la Vergin Madre alTempio, 
Concefsi qaell'à Belgia, e quello à Spagna, 
Non pon dal Foreftier Bclgo, ò Spagnuolo 
Fuor de la Spagna,ò de la Belgia vfarfi . 
Così in Milano, & in que' luoghi apprelTo, 
Doiic'l rito Ambrogiano hà'l fuo decoro. 
Lice vfar'voua>e latticini,c carni 
Ne i quatro dì primier da Santa Chiefa 
Al gran digiun Quarefimale a£?giunti : 
Ne può giouar tal priuilegio Fuora 
Del Milancfe al Milanefe ifteffo . 
Là doue in Belgia>in Spagna, & in Milano 
De* priuilegij loro, e de'ior riti 
Qu,alunqiie foreftier puote goderei 
E fe mptc vai la fauoreuol legge 
A ogni federe Laico * e Regolare, 
Fuorché da voto ad altra legge aftreito i 
Se à Roma fei, viui à lo ilil Romano : 
Se altroue, al luogo il v.iuer tuo conformai. 



LETTIONE VII* 

Leggi di Confcienx.a, ó Retta, ò Errante, 

LA Confcienza è vn teftimonio internoi 
Fratti co intimatore è de U legge: 
De l'hiiraano voler Regola fafsi, 
E i trafgreflbri fuoi giudica, e danna. 
Ma la non retta Erronea Confcienza , 
A l'anima de l'hiioaì duro tiranno, 
Falfi precettije vane leggi intima, 
E nel fuo tribunal Teuza pietade. 
Di timori, di fcrupoli, e fofifmi. 
Collie di fuoi fatellitij fi ferue, 
per flagellar la folle anima errante . 

La Confcienza Erronea è di due fortia 
Colpeuol Tvnaf enon colpeuol Taltra > 
Sendo Terror de l'ignoranza il parto. 
Ch'infonde in lui le qualità diuerfe 
De la propria innocenzaa òde la colpa, 
^'e à faper fei tenuto , e faperpuoi, 
E'I faper trafcurafti, 9 non te n'calfe ; 
Hd rignoranza tua colpa euidente . 
E fe potefti in ragioneuol dubbio. 
Con rindagarae, e ftudiarne il vero, 
Riparar l'ignoranza i e no'l faceftì *. 
D'ignoranza vincibile fei reo, 
E cotal colpa è nel tuo errore infufa , 
E macchia la cua Erronea confcienza. 

Ma fe inumcibil l'ignoranza fufle. 
Siche , à vincerne il fofco, ne auertenza, 
Ke dubbio ce ne forga entro la mente > 
I ^e raggio fia> che'i non faper riprenda: 
L'Hironea Confcienza all'hordifefa 
Da ogni colpa è d'érrore, & è innocente* 
C he non è folpa^ oue non è il volere 
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Da piena libertà mofTo, e guidato : 
Ne libero è'I voler fenzaaxiertenza . 

Se la tua Confcienza, ò retta dunque, 
O erronea^ ma innocente» alcim precetto 
T'intima, e tu lo Ipregi: in colpa fei> 
Et c di quella fpeeie il tuo peccato , 
Di cui la Confcienza il cor t'accufa . 
Tal rhauelH al penficr: tale il voleièi . 

Ma ne gli atti non liberi non pecchi. 
Benché peccar ti fìnga il proprio errore s 
Come à gli fcrupoloff auenir fuole. 
Da fouerchio timor fempre agitati • 

Il peggio è beni fe per tua colpa cfprclTa 
Di ciò* che dei faper,viui ignorante j 
Ch'Erronea Confcienza in ogni Iato 
Ti cofèringe à peccar. Se tu non opri 
Secondo ch'ella detta,il lume interno 
De la Ragioni e del giuditio offendi . 
E fe tu fegui il fuo giuditio errante , 
Le leggi trafgredifci, e ne fei reoi 
Poiché per colpa tua non le fapefli, 
E volontario d te Terror s'imputa • 

Ma prefuppofto il tuo fallir primiero J 
Ch*è l'ignoranza : a Timprouifo incontro* 
Che ti fi fa d'ineuitabri falloi 
Del tuo perplefto cor deponi il dubbio* 
Del neceffario errar caccia il timorei 
E d ciò, che meglio fìimi, attientiied opra. 
Poi,de l'ignoto vero i rai fcernendo , 
De l'ignoranza il primo error correggi. 
L E T T I O N E^-yilt 

De la timiday e dubbia Confcienx.a* 

LA Confcienzajfe Jc leggina in dubbio^ 
Scza deporre il dubbio oprar no debbe; 
1^ pei cr^e il dubbio è dal timor d 'm^tfo» ^ 
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può con timor, ma non con dubbio, oprare. 
Che'J timor non efclude il giullo alTenfo 
A la legge di Dio : ma fatto in guifa 
Di fluctuantc pelago, agitate 
L'alme tramanda, & inquiete al lido . 
Là doue il dubbio inuer Tappiefo obietto 
So/jpendc ogni coiifenfo: e, fc ofleruate, 
O :rargredice fian le leggi fante , 
Non cietermina,in quella, ò in quella partej. 
Onde per ogni verfo ei reca a l'alme , 
Mal caute, e temerarie operatrici, 
Qual di Scilla , e Cariddi mfauflo incontro. 
Naufragio ineuitabile, e funello . 

Ne' cali dubbi; dunque afllcurarfi 
Debbc Taffcnfo in quefta pai te,ò in quella. 
Al configlio de* faggi , & à gli lindi, 
J£ à Veffempio dì quel,che fanno i buoni , 
Timidi nò, ma ben cementi Dio , 
Debbehauerfi ricorfo. E fe l'inftanza 
Prcfen tanca del tempo ir non permette 
A maturi rin^ediy al tuo penfiero 
Ragioneuol motiuo all'hor proponi > 
Con cui deliberando, efci di dubbio. 
Chi ragioneuùlmente opra, non pecca . 

E fc CIÒ non fai fare, e appre/ider partì 
Ver ogni lato ineuitabil nota : 
Al manco male attienti > e (là ficuroi 
Che l'opra tua non recherai!! à colpa . 
E fe vgualmente malo à te fembrafle 
Dtl dubbio cafo tuo 1 Vn capo,e Taltro , 
Et uece Ilario è pur, che ad vn t'appigli i 
Opra,come ti piace; e non temere . 
k^eft'è vn deporre il dubbio;crsédo in flato 
P'impofsibilità, che fà raflenfo 

^cap4c« d'crfore>ancorche crrafle . 



Che fe'J dubbiojiion pratcico, ò pendente 
Da cafo accidentali ma in te deriua 
Di Dottor varij da fencenze oppo/le ; 
Procura di appagar la dubbia niente 
Con principi; di proue, & di ragioni ; 
O pur d'a?itorità , che infieràe vnite 
Vaglian per fciorre dal cuo cor pcrpicffo 
La formidin di colpa> & darti pace, (frCj 
Ma in tutto ciò«che dubbio al cor ti il ofsi 
Obedendo a' maggiori, errar non puoii 
*E a chi l'anima tua reggere gouerna. 

Se hai dubbio, fe vi Sa la legge, ò il voto^ 
No'l crederjche'l pofleiTo c in tuo fauore. 
Ma fe d'indubitato ò votoj ò legge 
Dubbio hai, fe reffegiiifti, efleguir dei ; 
Che'l pofleÓb in fauore c del precetto • 
Cento fìmili cafì haurai dubbioH > 
Che ragion di pofTeflb a te rifohie. 

Se del termin de Thore il dubbio cienti ; 
QiJal di varij Dottor varia fentenza > 
Di diuerfì horiuoli il fuon ti regga; 
Doue, fe non vi fcorgi aperto sbaglio i 
Probabil'hai Topinione amica. 

LETTIONE IX. 

De Vinquìetc fcrupolofe mentii 

LO fcrupolo è da vana apprenfionc 
Deriuata credenza, effer peccato» 
Doue non è peccatoi è timor vano 
Di peccato maggior , doue è raeii grauc i 
Onde in anfieta s'agita il core. 

La Confcienza fcrupolofa intima 
Imaginate al cor leggi non vei-e^ 



Et applica le vere in falfofenfo , 
E teme leggi, une non fur gianiai . 
Qiiindi a la cieca , e fcrupolofa mente 
Ogni prona èperplefla, ogni atto è dubbio 
Ogni moto è timon tntto è periglio, 
P'ognì intorno le s*ofFre ombra di colpa • 

Mifcro ferii pnlofo ! ei non s'acqueta 
A confìglid veruno : a quefti, a quelli 
Per dottrina, e-parer Tempre ricorre, 
Moleilo a tutti, è di ne/Tun fi fida > 
Pc rtinace nel fuo fciocco timóre . 
E nelgiuditio fuo vario, incoftante. 
Benché al giuditio fuo folo fi regga , 
Hor giudica d'hauere, hor non hauere 
Sodisfatto a le leggi; hor* hauer dato 
Giurerebbe il confenfo, hor la ripulfa 
A la centation del rio nemico . 
Onde refèa il giuilitio in tutti gli atti 
Cieco feippre, e turbato , e fenza guida . 
Tutto lo Audio in indagare ei pone 
D'vn fuo comraefTo 9 ò imaginato errore 
Circoflanze infinite» e flrauagantì ; 
Et in rifletter mille volte, e nulle 
Su gli atti* ò ch'egli fece, ò che far deue, 

0 sù le fue pronuntiate preci. 
Stanco di replicarle, e non mai pago. 
Vane riflefsioni, opra buttata , 
Vii perdita di tempo , & di eeruello , 
[Bando d'ogni quiett a fe medefmo » 

1 ElTercitio di pena, e patienza. 
Et d'vn*ÌDtolerabiIe fatica 
A ehi prende a correggerlo, e fanarlo ; 
Che n« a Taltrui giuditio egli s'arrende , 
Ne del giuditio fuo puoie appagarfi . 
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LETTIONE X. 
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A Tanta infermità quai fìan rimedi ì 
Conofci , che fon fcrupoli nemici 
I tuoi, non ragioneuoli motiui , 
E che fcrupoJi fian, lo fcorgerai ^ 
Se inquieto ten'vedi, e anguftiato ; 
Che non è anguftiofo il Diuin giogo. 
E fe hai Ja fpericnza in lìmil calo , 
Che furon vsni i fondamenti tuoii 
Vani dei giudicarli anco al prefente.' 
Ma al maggior fegno è'ituofcriipolo pa220j 
Qual'hor t'auuien, che, non ofUnte i fag^i 
Altrui confulti > c'i tuo dettame ifteffo, 
L'inquietudin tua pur non acqueti . 

Qiial, fcoperto il nemico , egli è meftien 
Che tu non gli habbia fedcanzi il perfegua^ 
Tal, de gli fcrupololi inganni tuoi 
Scoperte l'orme, d perfeguirli prendi. 
Ogni fcrupol di/pregia, e fagli contro. 
Fà centra ogni timor: fa, come quegli, 
Ch*«vn*ombrofo cauallo il vitio toglie , 
Spingendol contro a l'adombrato oggetto. 
E perche tu, s'ei fìa, fcerner nou fai. 
Scrupolo folle, ò ragioneuol dubbio : 
Tutto habbi per fofpettoil tuo dettame : 
Fa contra tutto, comefà colui a 
Che da ogui Iato , fenz'alcun riguardo i 
^ gli oppofii nemici auenta i colpi. 
Tutti incalza, e perfegue, e impugna, c fere, 
jirando contra tutti irato il brando. 
\uuez2ati d fprezzar tanto i timori 9 
L vani riputare i tuoi giudizi 4 



Che per h abito fol , non che per atto , 
Habbi valordi contrafaie d tutti. 
Ne temi error di tuo giuditio incertoj 
Che almen per epicheja ei t'afsicuia. 
NuJIa tieni per Jeggej ò per peccato > 
Se non quand'euidentc è à gli occhi tuoi . 
Di nulJa ti far reo» fe non giuraflì 
La tua coJpa , e non elTei ne afToluto. 
Lo {ili de' buonìj e }e fentenze miti 
Tifian guida iicura. £ l'otio fuggi. 
Del Confe/Tore acchetati d i configli 3 
Reggiti a i documenti; & obedifci. 

La Confcienza fcrupolofa é vn duro 
Giogo de l'alma: obedienza il toglie > 
Che folafolleuar può l'alma opprelfa . 
la Confcienza fcrupolofa è yn cieco 
Trepido error di laberinto infano; 
31 fil d'obedienza indi ci caua . 
La Confcienza fcrupolofa è vn mare 
Agitato da* vcntij e tempe/lofo > 
E'i tuo obedu 'è il bulTolo, con cui 
Saggio piloto ti riduce in porto « 
La Confcienza fcrupolofa è vn pazzo 
Spauento di traueggole, e di iarue , 
Che ne lafantafia torbida 9 e folle 
Tumultuofe imagini confonde; 
Qual di febbre frenetica il vapore 
Toglie la vifìa, e traueder fà il falfo. 
Crederea& obedirjnon à fe flelTo , 
Ma à lo fpiritual Medico deue , 
Chi difperato infermo cfTer non vuole . 
De la prudenza tua nulla ti fidai 
e tanto d'appagarti per ragioni. 
Quanto di creder'^ e obedir procura : 
Che più d'ogni ragion fia luminofa 
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DELLE LEGGI. 
A ipaffi tuoi l'obed/enza cieca. 
Alcnmenti ragion contro ragioni 
Sempre ti forgeranno, e fottigjjczze 
Di dubbi;, di timori, e dipuzzit . 
JLa conuerfatione ama de' lieti, 
E con gli fcriipoloiì il cor non aprì. 
Ne volentieri il lor' interno zkoita. 
Da la malinconia fix^gi lontano^ 
Caccia la bile, e à l'allegrezza attient/V 

LETTIONE XI. 

/tf peruerfe Erronee Confcienx.e , 

DVe forti fon d'Erronea Coiifcienza 
^ vna,che di timor tutta s'adombra - 
L altra, cui del peccar punto non cale. * 
Quella in mezo al parlar t'arre/ìa il dire 
E nel mezo i l'oprar gli atti raflFrcna, 
1^1 rantaitica imagin di peccato 
Coli temendo, oue non è timore ^ 
Quella il peccato e falfamente vede, 
O fe penfa, ò s'adopra ò fé hn^ììSL : 
E di fchiuar no'l cura , e fe gli arrendei 
E tal'hor'anco non s'arrende s e pure 
Giura d'clTerfi arrefa. Occhio di lince 
Ci vuol, per penetrare ombra sì cieca . 
'Quindi vedendo , non poter piegare 
Al puro amor di Dro la voglia uiiqua^ 
Ne ad abbonirne le coni m elle olfcfe : 
(Si dà per difperata , e manda al Cielo 
Gemiti inconfolabili, & infani . 
,Le fue confeiTion reputa nulle , 
E i Sacramenti {acnkgi) (fima , 
per l'anima indifpofta, e impenitente , 
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A quella infermità cotanta c^itrana, 
spirituali Medici, vegliate. 
Creder'à voi la Confcicnza inferma 
Debbe, non à fé fteflaj d vo'vbidire, 
E arrender con l'arbici io anche il difcorfo. 
Mouerfoauemente i duri affètti 
Procurate con dolci alti niotiui 
Del fomiìio Bene à riamar Tarn ore > 
E à poco a poco, ad abbon ir Je ofFefe, 
Sol per punto d*amor dVn tanto Amante ; 
Ne fol le ofFefe più mortali, cgraui. 
Ma le leggieri, e veniali ancora . 

E infiem'inlleme in queirerroiieo fenfo 
rnfìnuatc vno fplendor fereno, 
Ch'effer facile, addi ti, e fenza pena. 
Anzi di libertadeil Diuin giogo . 
Efler'ingiuria fatta al fommo Bene f 
Stirnar peccato in ogni picciol moto» 
Quali ch*ei fia tiranno, e la fua legge 
Inofferuabil dia norme, e precetti 5 
E anguftie d'impazzire a l'huom proponga : 
Sendo però, che tutta quanta è amore j 
Legge di libertà detta a ragione . 

Quel lor perniciofo, empio confenfo 
A tutto ciò, chegiudican peccato; 
Benché vgiulmente, e lìa*l giuditio*faIfo> 
E perfido il confenfoj originari 
Nfondimeno da vn vero interno lume , 
Che nel fare , ò lafciar quelli, ò quegli attij 
fecondo il dir del lor'errore interno , 
V*è impoflibilitade , & indecenza . 
Ne la legge di Dio, dee mai peofarfì. 
Che l'indecente, ò f*imponìbil voglia . 
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LETTION E XII. 

Contro quefl^empio emre arti opportune , 

AQiie/le dunque erronee Confcienze 
Facjliilìma flrada aprite^ ò Padri, 
Che quella libertà,ch'vrano in tutto, 
Quafi /pregiando ogni Diurna legge. 
Con fcrupolo perpetuo, « rodimento, 
Seguan'a vfarlai ma non già per fpregid 
De la legge di Dioi ma per pregiarla . 
Legge è di libertà: viene houoi'ata 
Da libertà di filiale amore, 
E non da dura apprenfìon feruile . 
Tenganla libertà^ mutin l'obietto, 
Lafciando jl falfo, e rimirando il vero • 
Oprin con libertà , fenza dar fede 
A le foggefìioujch'efTerui colpa, 
Perftiadono al cor fofco,& errante. 

Che feodon dirfi niternamentc à l'alma 
Che fare/ii nel tale, ò nel tal cafo, ' 
Quando fofle peccato il non portarti 
Contro '1 tuo natural?fappian,che tale 
Interrogati on piena è di frodi . 
r^on le diano x\fyo^2.y & da fe \\\n%\ 
Là fcaccin per nemica, ed importuna; 
Ne ftian'a difputar co'l ferpe antico. 
Il qual pretende con interni impulfi 
In cafi imaginanj, e 
Al partito del fenlo il rio confenfo 
Spinger del fi agii core , ou 'arduo troppo 
'L'\<ì\^\w%t TofTequio ai Diuin Nume. 
Quindi vedendo il fuo voler peruerfo 
L'anima sbigottita» & ingannata , 
Precipitarla egli pretende all'hora 



[n diTperation di fua faluezza , 
Et d'ogni bene in vn total djlpregio. 
Per ciò fpregiar conuiene il ri o nemico J 
Chiuder gL orecchie non li dar rifpofta. 

Con vn'anima tale i pnui/egi , 
Llhe hanno gli fcrupolofì, vfate , ò Padri: 
Non permettete in lei minuto e/Tame 5 
Ne fcrupolij ne dubbi; ella confeflì : 
via fol le cofe chiare: e non ricordi 
De la vita paffata enor già mai; 
Ma de Tvltima folo immediata 
Confcflionjciò, che le occorfe, accenni^ 
E'I cor pcruerfo in generale acculi . ' 
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